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À Venezia-
osservatorio 
de lCnn^ 
sulla laguna 

• • La sede veneziana del Cnr a Palazzo Pa-
padopoli sul Canal Grande diventerà un os
servatorio dei fenomeni di degrado della la
guna, analizzati nei loro risvolti scientifici e 
socioambientali. Il centro sarà inaugurato il 5 
Apnle, con un convegno dedicato a all'insie-

. me di questi problemi che si protrarrà fino al 
7 apnle 

Il recupero 
ideila «cripta 
'r del peccato 

originale» 

I comune di Matera ha affidato all'Enea 
e all'Istituto centrale per il restauro le indagini 
preliminari per il recupero di un importante 
monumento sito. nella Gravina di Picci-
naio(Mt) la «cripta del peccato originale», 
chiesa rupestre che racchiude un pannello 
del ciclo pittonco post-carolingio di scuola 
beneventana 

,f 
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• • Gli stranieri sono rimasti 
stranieri, ma ormai sono qui. 
La loro presenza è diventata 
parte della normalità di molte 
città e regioni della Germania, '.• 
eppure viene ancora precepita 
come una sorta di anomalia. •' 
Questo sentimento sembra es-
sersi anzi accentuato negli ulti-1 • 
mi cinque-dieci anni. Oa quan- ; 

do il vento gelido del Nuovo : 
Disordine Mondiale ha preso a ? 
soffiare più forte in faccia alla ' 
Germania, da' quando gli altri .; 
tedeschi, nuovi sconosciuti in ' 
movimento, hanno comincia- ' 
to a trasferirsi massicciamente ; 

all'Ovest, non più trattenuti da >' 
alcuna cortina' di ferro; da •'; 
quando le prime guerre civili -
europee dopo più di quaran-
t'anni hanno messo in moto 
nuove fughe di massa attraver-ì 
so il continente, e da quando • 
l'afflusso di rifugiati da altre re- -

?k>ni di crisi e di miseria del 
ferzo mondo è diventato visi- .>: 

bile anche da noi, seppure in ;'; 
dimensioni numeriche ridotte, -.' 
ed e stato amplificato dai me- '•' 
dia come una minaccia in- v 
combente, . trovano nuova '," 
udienza le grida d'allarme di 
chi proclama la necessità,di • 
svuotare la barca troppo cari- " 
ca •;-' ••,•'....• -•- ' ••'••"-:?'i; 

E nell'insieme si fa strada tra v 
,i tedeschi la sensazione che ' 
proprio a loro tocchi ancora ;.; 
sopportare il maggior peso dei _ 
nuovi processi migratori Inter- •', 
nazionali. La barca si farebbe /? 
ogni giorno più carica, sempre <C 
più grande II numero dei fug
giaschi e dei rifugiati da man- '•_• 
tenere, degli stranieri disoccu- : 

pati e degli assegni familiari da -'' 
corrispondere, e infine- (que- S 
sto però viene ancora sussur- ;. 
rato con la mano davanti alla ••: 
bocca) il numero dei nuovi w' 
immigrati dalla ex Germania '' 
dell'Est che godrebbero di lau- -'r 
te sovvenzioni statali. Lo «tra- • • 
niero viene visto come un'esl- -: 
stenza parassitaria, che sper- •': 
pera a cuor leggero ciò che i •' 
locali hanno realizzato con fa- ' 
tlca. Senza questi Troubkma- ' 
Aera in conclusione tutto an- ì 
drebbe meglio: la disoccupa- '.?, 
zione calerebbe al minimo, « 
meno conflitti, maggior sicu-; 

rezza, più benessere.. • •••'• 
Noi vogliamo dimostrare co- ~ 

me dòSrta'del tutto privo'di 
senso, e come L'flUontaiiamen-r 
to degli stranieri andrebbe a 
danno In misura - maggiore .? 
proprio di coloro che se ne ri- C 
promettono de! vantaggi. La • 
presenza degli stranierfin Ger- -
mania non è un peso da sop- V 
portare, bensì un fattore di <-'• 
estrema utilità. A differenza dei : 
propugnatori, della ., società " 
multinazionale, che muovono 
da premesse ideologiche, noi 
pensiamo che non si debbano 
trascurare le motivazioni eco
nomiche e di Interesse quando • 
si affronta; un problema decisi- . 
vo escabroso come quello de
gli Stranieri. La convinzione 
chejla società multiculturale -
non sia un male può essere ' 
meglio sostenuta se si mette in 
chiaro, come la- convivenza 
conigli stranieri, nonostante le 

, instabili tensioni, non sia una 
pentita.1 ma piuttosto un gua
dagno anche sotto il profilo ' 
economico. Lo dimostra nel • 
moto più evidente l'esempio 
di Dusseldorf, la capitale della 
Rentnia Westfalia, ovvero: l'e
sempio della catastrofe che 
quella città ha potuto sinora 
evitare jgrazie alla, perseveran
za e al», buona volontà degli 
snanieriche vi abitano. "-

Per numero di abitanti Dus
seldorf «l'ottavacittà siadella -
•vecchia»','che "della «nuova» ~ 
Repubblica Federale: ci vivono 
poco meno di 600.000 perso-' 
ne, di cui circa 80.000 (quìndi-
ftsattamente'il 14 cer cento) . 
sono stranieri: per una città di , 

3ueste*dimensioni una cifra 
el tuttonwmale. Delle dodici 

città più grandi della •vecchia» 
Repubblica Federale, soltanto 
quattro hanno una percentua
le di stranieri più bassa: Essen v 

(7,6 per cento), Dortmund 
(10.5 per cento), Hannover 
(11 percento) e Amburgo (12 
percento); a Colonia e a Mo
naco la percentuale di stranieri 
è notevolmente più alta, e an
cora maggiore a Stoccarda 
(20 percento) e a Francoforte 
sul Meno (26 
per : cento). 

.Come in tutte 
• le altre grandi 
città della Re
pubblica Fe
derale ' (con 
la sola ecce
zione di Colo
nia), anche a 
Dusseldorf il , 
tasso di mor
talità supera quello delle na
scite, e tuttavia la popolazione 
di Dusseldorf, come quella 
delle altre maggiori città, non è 
in calo ma in aumento. Ciò è 
da attribuirsi unicamente agli 
stranieri, non solo per l'afflus
so di nuovi immigrati, ma an
che per il maggiore tasso di na
talità. Mentre, per esempio, nel 
1989 a Dusseldorf il numero 
complessivo dei nati era di 
5.500 e quello dei morti di 
7.300, tra la popolazione stra
niera il numero dei nati supe
rava di 1.000 unità quello dei ' 
morti. Dal 1988 al 1990 la po
polazione complessiva era au
mentata di circa 6.000 perso
ne, di queste più di 4.200, dun
que quasi il 70%, erano straiue-

' n . .•• -.. • .••<' .• , 

• , Dusseldorf è una città pro
spera con un forte settore ter-

Cosa accadrebté se dalla Germania venissero allontanati gli asylanten? 
Un vero e proprio collasso economico diffìcilmente recuperabile 
È quanto sostiene «Heimat Babylon» un libro ricerca firmato 
dall'ex leader del '68 Daniel Cohn-Bendit e da un politologo tedesco 

Cacciate stranien 
diventerete poveri 

spei 
'ìar zìario; il suo prodotto sociale 
lordo la pone nella fascia Inter
media tra le dodici maggiori 
città della Repubblica Federa
le, mentre per il tasso di disoc
cupazione, inferiore al 10 per 
cento, è al quarto posto dopo 
Monaco, Stoccarda e Franco
fone. Può permettersi questa 
città una quota di popolazione 
straniera del 14 per cento, de
stinata presumibilmente ad ac
crescersi nel futuro? 

L'assessorato ai: problemi 
sociali di Dusseldorf ha avuto 
l'idea originale di girare la frit
tata, e cercare la risposta alla 
domanda contrarla: può per 
mettersi Dusseldorf l'allonta
namento dej suol .concittadini 
stranieri? Ed ha costruito1 lo 
scenario di, ciò che succede-, 
rebbe. nella citta se in capo'a 
due o tre anni tutti gli stranieri 
se ne andassero. Nella sua pre
fazione ai risultati di questa in
dagine l'assessore Paul Saat-
kamp sottolinea come ci si sia 
volutamente limitati a conside
rare le conseguenze materiali 
di una simile eventualità, la
sciando da parte ogni .argo
mento di carattere umanitario 
e culturale contro l'esodo degli 
stranieri. Quali t risultati di que
sta ricerca, che reca il titolo di 
«Anno Zen», ricco di associa
zioni e di assonanze per un 
orecchio tedesco? - . 

Ecco qui ; esposte alcune 
conclusioni. . -... , 

Nelle grandi fabbriche strut
turate in modo ancora tradi
zionale come _per esemplo 
Mannesmann, Thvssen, Hen-
kel o anche nella Rheinische 
Bahngeselischaft, la Società 
delle Ferrovie renane, si deter
minerebbe di colpo una dram
matica carenza di personale, 
cui non si troverebbe rimedio 
né a breve né a lungo termine 
Per i posti di lavoro resi vacanti 
- quasi esclusivamente poco 
attrattivi e pagati sotto la me
dia - non si troverebbe perso
nale sostitutivo. Da tempo i te
deschi, anche i tedeschi disoc
cupati, non sono più disponi
bili per quel tipo di lavoro.'La 
produzione nelle grosse azien
de dovrebbe essere drastica
mente ridotta, ciò che mette
rebbe a rischio anche posti di 
lavoro occupati da tedeschi -
soprattutto nel settore impie
gatizio, cui sono approdati an
che molti ex-operai -col risul
tato di una compressione della 
domanda sul mercato tedesco 

Daniel Cohn-Bendit, ex leader del.: 
1968 francese e oggi assessore del co
mune di Francoforte per i problemi: 
dell'emigrazione, insieme al politolo
go Thomas Schmid ha appena pubbli
cato in Germania un libro intotolato 
«Heimat Babylon», che si potrebbe tra
durre in «Patria Babilonia». In Italia il 

; volume non è ancora uscito, ne antici-
'}• piamo un capitolo (dedicato a Dflssel-
,-•; dori) per gentile concessione degli au-
; tori. Cohn-Bendit e Schmid hanno par-
'": tecipato l'altra sera a Firenze (presso il 

teatro Puccini gestito da Sergio Stai-
no) ad un «seminario militante» insie
me a intellettuali tedeschi e italiani. -

DANIO. COHN-MNDIT THOMAS SCHMID 

Alcune cifre. Nel parco rota
bile della città di Dusseldorf 
più del 14 per cento degli oc
cupati sono stranieri, altrettan
to alta è la quota nella società 
ferroviaria; presso la - Stoc-
kheim il 40 percento degli ad
detta sono stranieri; da Henkel 
poco più del 9 per cento. Se si 
analizza la distribuzione nelle 
diverse. professioni si ha un 
quadro ancora più chiaro del 
problema. Nelle categorie me
no ambite dai tedeschi la per
centuale di addetti stranieri è 
molta alta: il 40 per cento del 
tornitori, il 35 per cento del 
fonditori e del saldatori, più 
del 30 per cento dei cuochi, il 
30 per cento degli addetti alla 

costruzione di strade e ponti, il 
29 percento dei manovali edi
li. Il settore delle costruzioni ' 
nel suo insieme perderebbe . 
più di un quinto degli addetti, 
nelle fabbriche che produco- ' 
no pezzi di ricambio scompa-

con la possibilità di esiti cata
strofici. Un calo della produ
zione avrebbe come conse
guenza la riduzione del fattu-

: rato delle aziende, che a- sua 
•volta porterebbe a licenzia
menti nel settore commercia

li quartiere 
Krenzebero 
a Berlino e, 

accanto, 
l'immagine 

di una 
manifestazione 

contro 
il razzismo 

nrebbe di colpo più del 40 per • - le; ne seguirebbe la necessità 
cento degli occupati. 

Di regola gii stranieri all'in
terno delle aziende sono distri
buiti in modo non proporzio
nale; largamente presenti nella 
produzione, il loro numero ca
la via via che si passa a settori 

. come la vendita, gli acquisti, il 
marketing e l'amministrazio
ne. Proprio a causa di ciò il lo
ro licenziamento provoche
rebbe una reazione a catena 

di . nuovi ridimensionamenti 
-produttivi, dunque ulteriori li-

ri cenziamenti tra gli addetti alla 
' : produzione, con un ulteriore 

calo del fatturato, e cosi via. -, 
• Nelle aziende che assicura- ' 

>; no il funzionamento dell'infra-
; struttura pubblica la quota de

gli addetti stranieri è relativa- • 
mente più bassa, tuttavia an
che Il si arriverebbe presto alla 
paralisi Ciò per il fatto che i te-
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deschi «ledono nei posti dove 
si amministra, mentre ciò che 
da quei posti viene ammini
strato, il lavoro più sgradevole, 
è in mano agli stranien. Un 
esempio per tutti: dei 4.100 oc
cupati nella Rlicinbahn Gesell-
schaft gli stranien sono «appe

na» 600 (circa il 14%) tra il 
personale viaggiante però la 
loro quota sale a quasi il 60%' 

Il settore dei servizi verrebbe 
colpito altrettanto improvvisa
mente dalla scarsità di mano
dopera Quasi il 30% dei came
rieri di bar e ristoranti sono 

stranien, di tutto il personale 
della nstorazione gli stranien 
sono il 35%, nel lavoro dome- ; 

stico sono un quarto degli ad- ' 
detti, nel settore delle pulizie < 
quasi un terzo. Anche la sani- -
tà. contrariamente a quanto si 
crede, verrebbe investita in '• 

modo sensi- ! 
bile: • negli ;; 
ospedali • cit- ' 
ladini quasi il 

: 14% degli oc
cupati sono > 
stranieri, nel- ; 
le case per ^ 
anziani quasi -

•'•'• 'il 15%, nelle L 
cliniche uni- ." 
versitarie più : 

del37*! ,r-.^- . ,.;• 
Un esodo degli stranieri -

dunque non solo non allieve- ' 
rebbe la disoccupazione, ma • 
la accrescerebbe ulteriormen- • 
te: e quindi farebbe aumentare '. 
le spese per i sussidi ai disoc
cupati, per la cassa integrazio- ; 
ne, per l'assistenza sociale. A 
ciò farebbero riscontro pesanti .•': 
riduzioni delle entrate fiscali ' 
nel campo delle imposte red
dito, delle tasse sulle società, •; 

dei contributi pensionistici, •• 
mutualistici ecc. Per spiegarlo 
solo con due esempi: la città :_ 
dovrebbe rinunciare a introiti 
(mensili!) dell'ordine di 20 . 
milioni di marchi di contributi >.'• 
dal monte salari, e ad oltre 18 '*. 
milioni di marchi di contributi ' 
per il fondo pensioni. Di con- ' 
seguenza dovrebbe tagliare in ' 
proporzione i mezzi destinati 
alle infrastrutture e all'assister!-
za. Dal momento che i lavora- • 
tori stranieri non solo produco- "' 
no, ma vivono, e in gran parte •'* 
hanno fatto venire le famiglie, ' 
in Germania, il loro allontana- : 
mento da DOsserldorfcompor- ; * 
terebbe una caduta del potere \ 
d'acquisto dell'ordine di alme-
no 50 milioni di marchi. Anche ' 
nel settore commerciale si sa-
rebbe cosi costretti a licenzia- ' 
re; molti piccoli negozi che og- " 
gi sopravvivono grazie alla 
clientela straniera dovrebbero :; 
chiudere, e la tendenza alla ,• 
monocultura del supermerca- -. 
to, che in qualche modo ha 
trovato.o«1**>JWBH»ti*iriteri ' 

nuovo campo libero. 
Inoltre molti dei servizi che 

in una città opulenta e consa
pevole dei propri mezzi com'è ; 
Dusseldorf sono molto richiesti <* 
diventerebbero improvvisa
mente impagabili per la mag- * 
gioranza, la qualità della vita al ' 
di fuori delle quattro pareti do-
mestiche subirebbe un drasti-
co scadimento, e ciò arreche
rebbe un danno ulteriore al ' 
settore della gastronomia, che 
nella città ha una rilevanza no- : ' 
tevolissima. e che già avrebbe j»' 
subito un colpo dilficilmente ::':.'' 
calcolabile con la perdita del -. 
personale e dell'imprenditoria • 
straniera. <̂  ,. . v .-.;• 

L'elenco delle conseguente 
negative, che a loro volta sono . 
causa di altre conseguenze ne
gative, potrebbe continuare, e '. 
ne risulterebbe alla fine un giro 
d'orizzonte sull'intera città e 
sul suo hinterland più pressi-
mo e più lontano. Tutti gli 
aspetti della vita cittadina ver
rebbero colpiti, perché non c'è ;• 
un solo punto del reticolo so
ciale che non dipenda in mo
do diretto o indiretto dalla pre- >.' 
senza, dell'attività e del consu
mo degli stranieri. L'infrastrut- ; 
tura ne verrebbe indebolita, il -
tessuto sociale subirebbe sma
gliature; ne pagherebbero le 
conseguenze i bambini come ' 
gli anziani bisognosi d'assi-
stenza, le ragazze madri come 
i lavoratori che aspirano a di
ventare impiegati, gli yuppies 
come gli operai specializzati, i 
piccoli commercianti come il 
ministro delle Finanze - -

La struttura della popolazio

ne per fasce d'età subirebbe 
un ulteriore brusco rialzo dal 
momento che la popolazione 
straniera è mediamente più 
giovane della tedesca. Aumen
terebbe nella città lo scettici
smo nei confronti del cambia
mento e dell'innovazione e 
questo in una situazione che 
darebbe segni di scollamento 
e di caos, e che richiederebbe 
una notevole disponibilità al 
rinnovamento. E proprio negli 
strati più deboli della societi. 
proprio là dove gli stranieri 
erano percepiti come concor
renti, si scatenerebbe ora dav
vero la concorrenza più aspra-
perché quegli strati sarebbero i 
primi e i più duramente colpiti 

. dai licenziamenti, dalla regres
sione verso mansioni meno 
ambite e peggio retribuite, sen
za più la presenza di quella fa
scia di lavoratori stranici che 
prima occupavano quei po->u 
Al gradino più basso della sca
la sociale si raccoglierebbe di 

. nuovo una massa di popola
zione tedesca, la forbice tra chi 
sta in alto e chi sta in basso 
nella piramide sociale si apri
rebbe ulteriormente. Tensioni 
e conflitti sarebbero all'ordine 
del giorno, la disponibilità dei 
singoli a contribuire a soppor
tare il peso del trasferimento a 
lungo termine di risorse verso 
la Germania orientale sarebbe 
presto esaurita, e tutti i post- " 
materialisti e gli ecologisti po
trebbero mettere in solfiru ì lo
ro progetti. • -..,..., 
• < L'esempio insegna: senza 
gli stranieri nessun migliora
mento è più concepibile. Se lo
ro se ne andassero, tutti ne sa
rebbero colpiti, e non ultimi 
quelli che ora si sentono mi
nacciati o spinti ai margini dal-

• la loro presenza. Senza gli stra
nieri l'equilibrio della società 
sarebbe irrimediabilmente rot
to, perone da tempo ormai * 
quell'equilibrio si regge in mi
sura determinante sulla loro 
presenza in quanto lavoraton e 
in quanto consumatori. È dun- * 
que una evidente assurdità ve
dere in loro dei commensali 
venuti per sbafare alle spalle 
dello stato del benessere bun-
desrepubblicano. Al .contrario 
La Ck»rrruuiia'jFedei»le-liaujo-
toriamenterie maggiain-éifficoi-
tà in tutti queìietlò'ri'dove in 
realtà ci sarebbe molto da fare, 
ma dove l'impiegò di lavoro 
definito contrattualmente por
ta a costi elevatissimi (un 
esempio: il settore dell'assi
stenza) . Proprio in questi cam
pi si possono risolvere molti 
problemi grazie agli stranien 

Negli anni 50. per evitare il 
termine «lavoratore straniero» 
che ricordava troppo esplicita
mente il linguaggio del Terzo , 
Reich, fu coniato l'appellativo " 
di «lavoratore ospite. Questo è 
un eufemismo in un duplice 
senso. A parte il fallo cn< 'ìur 
malmente un ospite lo si fa en
trare per servirlo e non per far
lo sfacchinare, questo termine '' 
ha un insopportabile sottofon
do di generosità pelosa, quasi 
fosse grazie alla bontà e alla 
magnanimità dei tedeschi se a -
tutti questi nullatenenti medi
terranei è concesso di venire a 
lavorare da noi. -.„...... 

L'impiego dei '.".lavoraton 
stranieri nella Germania Fede
rale non è una graziosa con
cessione fatta a una parte dei -
poveri dell'Europa del Sud, è 
piuttosto un capitolo delibassi- -
stenza allo sviluppo» tedesco 
da parte di lavoratori non tede
schi. Che questi operaton e as
sistenti allo sviluppo non suino 
venuti espressamente con l'in
tento di renderci la vita più co
moda, con più tempo libero e 
con , meno preoccupazioni 
non cambia la circostanza che 
è'precisamente questo ciò che 
essi hanno fatto. La Germania 
può dirsi fortunata che questi ' 
ospiti malvoluti abbiano avuto 
finora lo filomaco di restare 

Insopportabili anni Ottanta sepolti da Tangentopoli 
In uri libro di Oliviero Beha. 
il racconto di un paese fra i fasti 
del Mundial, i cellulari 
e le discoteche di De Michelis 

'.'Storia del «disagio italiano» 
; i m i t i c o MWiDUNI 

MS 198M992. Anni appe
na trascasi, eppure remoti 

<come un' vecchio film in 
• bianco e nero. Le discoteche 
: di De Mchelis, i fasti dei 
campionati del mondo di 
calcio, lediscussioni se l'ita-

> lia fosse ilquinto, oppure ad-
' dirittura I quarto, dei paesi 
. industrialzzati: cose e parole 
; di ieri, che il S aprile 1992 e 
' Tangentopoli hanno brusca-
• mente riandato in soffitta. 

Certo, ancora non si capisce 
bene chi ha vinto; ma sicura
mente hanno perduto i pro
tagonisti effimeri di questi 
anni. insopportabili, teatro 
dell'apparenza e della pre
potenza. Oliviero Beha ha 
fatto scorrere gli eventi di 
questo periodo (c'è un po' di 
tutto, Cuba e lo sport, i nasi 
rifatti con la chirurgia plasti
ca e il presidente Cossiga) in 
un libro torrentizio ed acre, 

angoloso e pignolo, da cut 
traspare una partecipazione, 
molto forte agli eventi e una 
pelle molto dura, seppure se-, 
gnata da varie cicatrici. \ . 

Fa molta impressione rive
dere 1 ritratti meschini di que-
gli anni, fra il trillare dei cellu
lari e le abbronzature al : 
quarzo; gli improvvisati risto- • 
rami di lusso, il frullato misto ' 
di idee-guida di seconda ma
no, le carriere lampo, le resi-, 
stibill ascese. Veramente più : 
volte molti di noi ebbero l'im- :' 
pressione che l'equilibrio, la : 
giustizia, il buon senso e il 
buon gusto erano stati esiliati 
da questo povero paese. Mo
tivi di pessimismo ve ne sono ' 
stati parecchi, tra lo sgomita
re dei portaborse, le sirene 
spiegate delle scorte, il gran 
transito di stilisti, nani e bal
lerine. Tuttavia, anche senza ' 
scomodare - la - metafora 

escrementizia di Beha evoca
ta dal titolo Anni di Mer-

l da:Notizie dal fronte del disa
gio italiano.già dal libro tra- ; 

. spare che non si è trattato di 
anni solo pessimi. Il 5 aprile e / 

1 il crollo del sistema delle tan- • 
genti non sono venuti a caso, 

; un'invasione degli hicsos, un 
atterraggio di astronavi mar
ziane. Hanno messo le loro 
radici, certo dapprima scar
samente visibili, proprio, in 
quel periodo oscuro; come 
ciottoli gettati in uno stagno 
(l'immagine è _. di Paolo 
Spriano) che dapprima,non -
si vedono ma poi, quando '• 
cominciano ad ammucchiar- -
si sul fondo, finalmente affio
rano e poi piano,piano di
ventano uno stabile appog
gio per chi voglia traghettare 
dall'altra parte. ••••••>••• . 
^Proprio il 1989, la data da 

cui Beha prende le mosse 

per raccontare il «disagio ita-
. liano», è l'anno in cui cade il 
.' muro di Berlino. Termina 
;" una «guerra di posizione» du-
•: rata per l'intero dopoguerra, 
;' tutto si mette in moto con in-
•• credibile rapidità. Già allora 
•. il sistema di Yalta è condan

nato a morte, e con esso la 
; pittoresca variante del siste- -
' ma di potere italiano. In fon-
. do la resistenza al cambia

mento di questi anni non 
. memorabili appare già come 
• una ritirata disperata, un ten-
.,' tativo di sopravvivere, una 

Salò politica con tutto il grot
tesco che l'accompagna. 
' Vorrei portare un esem-

"_[ pio, tratto da una materia 
' che l'autore conosce molto 
' bene e di cui ampiamente si 

/serve: la televisione. Certo, 
sono stati gli anni dell'inter
ruzione elettorale di «Samar- • 
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canda» e di altre grandi o pic
cole cerìsirrer dell'asfissiante ' 
duopolio Rai-Fininvest di ' 
grandiowietà e sonore scivo
late di gusto. Eppure la meta
fora forte del titolo non pò-. 
Irebbe applicarsi alla televi
sione che - in alcuni suoi im
portanti segmenti - ha dato 
prova di grande creatività, e 
soprattutto è stata in grado di 
capire l'attualità, il cambia
mento, le linee di frattura del 
vecchio sistema molto me
glio e molto prima di altri Pa- : 
recchi dei fenomeni giusta- ; 
mente messi alla gogna in ' 
questo libro gli italiani nella : 

loro grande maggioranza li 
hanno conosciuti soltanto 
grazie alla televisione. :r--; ' 

Credo quindi che la fine 
degli anni 80 menti un giudi
zio diverso da quei plumbei 
1979-1989incuivienebandi- "' 
ta la solidarietà nazionale Ce 

con essa l'austerità, la terza 
via, la questione morale e tut
to il resto) e in cui circolano 
«l'azienda Italia», la «governa
bilità», la «fine del caso italia
no», le «compatibilità». Il crol
lo del muro mette in discus
sione tutto; finisce il comuni
smo ma presto anche le «ren
dite di posizione» del «fattore 
K» (a vantaggio dei socialisti, 
ma certo anche dei democri
stiani) tendono a svuotarsi. 
' È bene dunque esercitare 

•la memoria, e questo libro ce 
la indica non solo come un 
diritto, ma anche come un 
dovere civico. Dobbiamo far
lo nonostante la stanchezza 
che il frastuono assordante 
del decennio ci ha infetto. " 
non cedere ad interessati de
sideri di amnistia generaliz
zata, proposti da chi dice -
solo oggi - che «eravamo tutti 
sulla stessa barca». • • 

•'*, 


